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A Bari e in Sardegna iniziative di lotta per l'economia e l'occupazione 

L'alluminio di Portovesme 
è d'oro (ma solo per le 

aziende di trasformazione) 
Il prodotto lavorato torna nell'isola a prezzi esorbitanti - Le espe
rienze dei minatori e della nuova classe operaia della Sardegna 

Nostro servizio 
CARBONIA — Arrivando da 
Iglesias per Portovesme ci si 
inerpica attraverso una stra
da stretta e tortuosa. li viag
gio dei pendolari che ogni 
giorno 6i riversano verso il 
litorale, è ancora più ingra
to nello snodarsi di questi tor
nanti. Giunti alla sommità del 
tavolato di roccia vulcani
ca, si offre alla vista uno 
spettacolo surreale: prima 
i pozzi delle miniere di car
bone, con le carrucole im
mobili o, più raramente, in 
pigro movimento; poi le te
leferiche che una volta tra
sportavano il minerale da Se-
ruci alle centrali termoelet
triche; infine lo ciminiere del
le fabbriche metallurgiche e, 
all'orizzonte, il braccio di ma
re che separa l'isola dei car-
lofortini alla terra ferma. 

Arrivati a Portovesme le 
suggestioni svaniscono. Si en
tra nel cuore di una grossa 
concentrazione industriale il 
cui ritmo è scandito da,i tem
pi di produzione. Per le popo
lazioni della zona, Portove
sme è qualcosa dj più di un 
agglomerato di fabbriche. 
Rappresenta la concretizzazio
ne di una lotta, che dura 
da anni, per lo sviluppo e la 
rinascita. La « vecchia » clas
se operaia sulcitana ha ben 
lavorato: non ha solamente di
feso le miniere, ha guardato 
anche più in là. 

Chi parla con un dirigen
te politico locale, specie se 
comunista, coglie nelle parole 
il legittimo orgoglio per il 
lavoro compiuto, insieme alla 
consapevolezza di quanto re
sta da fare. Al di là dei ri
sultati concreti conseguiti, e 
non sono pochi, i minatori la
sciano alla « nuova » classe 

operaia un patrimonio di idee 
e la volontà caparbia di di
fendere e sviluppare le risor
se locali. Non e poi un ca
so che gli insediamenti pe
trolchimici non abbiano fat
to breccia nella costa sud-
occidentale sarda. 

Portovesme è dunque sen
za problemi? «Niente affat
to — dice Ignazio Cuccui, di
rigente comunista — ma noti 
c'è dubbio che i problemi di 
Portovesme sono, nell'insieme. 
di segno essenzialmente di
verso da quelli che si pon
gono per gli altri poli indu
striali sardi. Siamo, infatti, 
di gran lunga di più impe
gnati sulle questioni dello svi
luppo che non su quelle della 
difesa e della ristrutturazio
ne dell'esistente ». 

Al centro del polo una fab
brica. 1'ALSAR. Al suo passo 
si muovono quasi tutte le 
fabbriche della zona. L'AL
SAR ha raggiunto pressoché 
il massimo della sua capaci
tà produttiva (120 mila ton
nellate all'anno di alluminio 
elettrolitico); i suoi prodotti 
competono per qualità con 
quelli delle grandi multinazio
nali. con i suoi impianti, fra 
i più avanzati del mondo, po
trebbe guardare ad un futu
ro tranquillo. Il suo « porta
fogli » di ordini è zeppo, né 
vi sono timori per il domani: 
l'alluminio è il metallo non 
ferroso il cui tasso di espan
sione è destinato ad aumen
tare. 

Nessun problema produttivo 
o quasi, ma tanti problemi fi
nanziari. Ogni anno il bilan
cio chiude in rosso per ci
fre che oscillano attorno ai 
30 miliardi, su un fatturato di 
circa 130 miliardi. Si è lonta
ni dalla situazione delle so

la fabbrica aquilana presidiata dagli operai 

« Fiama »: come prendere 
finanziamenti pubblici 
e dichiarare fallimento 

Una azienda non decotta che deve essere salvata 
Chiesto dai lavoratori un confronto con la direzione 

Nostro servizio 
L'AQUILA ~ Ha ottenuto il 
terreno a prezzo simbolico, 
pagandolo una lira al metro 
quadrato. Opera all'interno 
dell'area del consorzio del 
nucleo industriale dell'Aquila. 
Occupava dieci anni fa 51 di
pendenti e due anni dopo. 
nel 1971, per entrare hi pos
sesso di altri 13 mila metri 
quadrati di terreno di prò-

{irletà comunale, promise 
'assunzione di 130 nuove uni

tà lavorative. Attualmente gli 
occupati sono rimasti quelli 
del 1969 e rischiano di perde
re il loro posto di lavoro. 

Stiamo parlando della 
FIAMA (Fabbrica italiana ar
redamenti mobili artistici) 
dove gli operai e le mae
stranze tutte sono in lotta da 
tre settimane. Una fabbrica 
che avrebbe potuto e potreb
be ancora avere, a certe con
dizioni, uno sviluppo e un'e
sistenza ben diversi da quelli 
attuali. Una fabbrica che ha 
incontrato nel 6Uo cammino 
tutte le più ampie disponibi
lità, che ha usufruito di 
quanto in questi anni molto 
generosamente, anche troppo, 
è stato messo a disposizione 
delle aziende private in ter
mini di credito, defiscalizza-
zione, mutui agevolati. Una 
fabbrica infine ove forte è 
stato il senso di responsabili
tà della classe operaia che, 
facendosi carico concreta
mente delle difficoltà azien
dali. in dieci anni ha rinno
vato un solo contratto inte
grativo, ha atteso nell'aifron-
tare problemi anche urgenti 
come l'ambiente di lavoro, ha 
sopportato di non vedere mai 
corrispondersi il salario alle 
scadenze concordate. 

Dove nascono allora i pro
blemi' che hanno portato 
questa azienda sull'orlo del 
fallimento? Va detto subito 
che tecnologicamente è anco
ra valida, può contare su una 
produzione sufficientemente 
diversificata che permette
rebbe di superare con una 
certa facilità alcune momen
tanee strozzature di mercato, 
coprendo con le vane produ-. 
zioni gli spazi lasciati aperti 
da eventuali crisi di una del
le produzioni stesse. I mali 
della fabbrica sono da ricer
care altrove e più precisa
mente in una certa pesantez
za f t nudarla che si concre-. 
tizza in un crescente e 
preoccupante indebitamento. 
Bla anche qui i conti non co
no chiari. 

Si è a ronc&cenza di alcuni 
debiti e di protesti. 8i parla 
di 120 milioni annui di inte
ressi da corrispondere alle 
banche. Una situazione poco 
trasparente, originata in par
ticolare da deficienze, inca
pacità. superficialità e statici
tà di gestione e di direzione. 
Una direzione e una gestione 
assommate tutte nelle roani 
di un* sola persona che nella 
fabbrica è tutto: amministra-
tore, direttore del personale. 
direttore delia . produzione, 

f responsabile della collocazio
ne del' prodotto, un affastel
larsi di compiti e di incom
benze portate avanti spesso 
con un'ottica ristretta, da 
vecchio piccolo padrone, con 
un intreccio di paternalismo 
e autoritarismo, con confu
sione e rifiuto di « portare le 
carte». 

Ma la FIAMA, è stato detto 
con fermezza nell'assemblea 
aperta con i rappresentanti 
del PCI, del PSI, della DC e 
del PSDI e del Comune del
l'Aquila, assente non giustifi
cata la Giunta regionale, non 
è una fabbrica decotta. Essa 
può e deve essere salvata. Il 
titolare deve essere costretto 
a portare finalmente i conti. 
Il consiglio di fabbrica, con 
l'adesione unanime di tutti i 
lavoratori, non chiede inter
venti assistenziali «, vogliamo 
che il lavoro sia produttivo 
per la comunità », non bocca
te di ossigeno che allunghino 
soltanto l'agonia. 

Gli - operai chiedono un 
confronto diretto e definitivo 
con la direzione per studiare 
meglio le iniziative concrete 
da assumere, per percorrere 

! insieme la strada più giusta 
per difendere un insediamen
to che dà laverò a 50 fami
glie e bloccare un processo 
di sfaldamento del già debole 
tessuto occupazionale della 
zona. E questo confronto fi
nalmente ci sarà martedì 
prossimo. Su invito del vi
ce-sindaco dell'Aquila, com
pagno Antonio Centi, si stu-
dierà insieme la possibilità di 
un intervento della Finanzia
ria meridionale, tramite la 
sede regionale dello IASMQ. 
Gli operai rimangono in lot
ta. 

Una lotta, perciò, non as
serragliata dentro i cancelli 
dello stabilimento, ma proiet
tata all'esterno che chiede 
impegni precisi e pretende 
verifiche: che chiama in cau
sa per una riflessione più 
generale i responsabili di un 
certo tipo di insediamento 
nel consorzio del nucleo del
l'Aquila. Un nucleo nato sul
l'onda del sogni della metà 
degli anni '80, gestito fino a 
due anni fa in maniera e-
stremamente e colpevolmente 
clientelare. 

Un nucleo con quattro 
fabbriche «fantasma» rima
ste quasi solo facciata, dopo 
assicurazioni gridate ad alta 
voce di impegni occupaziona
li, dopo contributi della Cas
sa del Mezzogiorno e del-
l'iSVElMER. Un nucleo che 
con troppo generosa e fin 
troppo comprensibile genero
sità ha ceduto, tramite il 
Comune, negli anni passati, il 
terreno a una lira il metro 
quadrato a tutta una serie di 
personaggi, tra cui ex-asses
sori, o parenti di essi, della 
DC 

Con la nuova amministra
zione del consorzio del nu
cleo si sta tentando la lenta 
opera di risanamento. 

Italo Grossi 

cietà del Tirso che nel 1977 
hacno perso quasi una lira e 
mezza per ogni lira di fattu
rato. Ma la cosa non può cer
to soddisfare. L'EFIM - an-
che nell'ultimo documento pre
sentato al Parlamento sulla 
strategia dei prossimi anni — 
sostiene la impossibilità di 
raddrizzare i bilanci dell'ai-
kminio pubblico se non si ri-
sol voiw problemi come quel
lo finanziario (l'alto grado di 
indebitamento e la necessità 
di indebitarsi in continuazio
ne), quello energetico (un 
kmh viene pagato dal produt
tore italiano di alluminio an
che quattro volte in più ri
spetto ai concorrenti stranie
ri. con la esclusione dei giap
ponesi). e quello dei sovrap-
pezzi pagati in noli maritti
mi per i trasporti della, ma
teria prima dall'Australia. 

e Questi problemi — sostie
ne il senatore del Sulcis, 
compagno Daverio Giovannet-
ti — hanno un loro fonda
mento e vanno rapidamente 
affrontati e risolti. Il discor
so non può. però chiudersi 
qui. Prendiamo l'energia. Tra
sferire i costi sulla collet
tività. facendo pagare all'AL-
SAR un prezzo politico, è una 
soluzione molto parziale. La 
strada da percorrere è anzi
tutto quella dell'utilizzo del 
carbone sardo che assicure
rebbe energia a costo infe
riore rispetto a quella pro
dotta dal petrolio». 

Altro punto dolente è il 
mancato sviluppo delle secon
de e terze lavorazioni a valle. 

Il gruppo pubblico trasfor
ma i prodotti in seconda la
vorazione solamente il 43 per 
cento del suo alluminio pri
mario. e di questo appena 1*8 
per cento in prodotto finito. 
contro 1*85.90 per cento delle 
multinazioni. Si perde tanto 
denaro e molta occupazione. 
Un solo dato: le terze lavo
razioni delle Partecipazioni 
statali possono trasformare fi-
fino a 23 mila tonnellate al
l'anno di metallo ed occupa
re oltre 2.100 addetti: l'AL
SAR con 1.500 dipendenti pro
duce fino a 120 mila tonnel
late all'anno di alluminio pri
mario. Negli ambienti delle 
PP.SS. non si nega il rilievo 
della questione, ma non ne 
vengono atteggiamenti conse
guenti. 

Infatti, d si imbatte subito 
nello scandalo CONSAL. So
lo recentemente i laminati 
hanno « sfornato » i primi me
tri di foglio sottile di allumi
nio. a distanza di diversi anni 
dal montaggio definitivo degli 
impianti. Il foglio che com
priamo al supermercato per 
avvolgere generi alimentari, 
pagandolo anche 6 mila lire 
al chilogrammo. L'alluminio 
ha viaggiato due volte: dalla 
Sardegna è partito come ma
teria prima, e vi è ritornato 
come prodotto finito. 

Lo scandalo non finisce al
iai COSMAL. Ci sono storie di 
promesse mancate, di impe
gni che slittano, di «dirotta
menti » come i! centro per 
estrusi di grande dimensione 
originariamente destinato a 
Carbonia ed oggi funzionante 
a Bolzano. Di concreto all'oriz
zonte si profila il raddoppio 
dell'Euroallumina: nei suoi 
nuovi impianti avviene la tra
sformazione della bauxite 
australiana in allumina che. 
in parte, alimenta l'elettroli
si dell'ALSAR e in parte var
ca il mare. Secondo le più 
recenti stime della MCS. la 
operazione raddoppio costa 
462 milardi. ma su queste 
cifre non c'è da giurarsi: 
lievitano sempre verso l'al
to. A fronte l'occupazione è 
prevista in appena 220 unità. 

Sul destino del raddopionon 
è stata scritta una parola de
finitiva. La contrattazione tra 
le forze politiche e sindaca
li e le direzioni competenti 
è ancora in atto. Non si è 
dimostrata abile nel negozia
re la Giunta regionale, "e 
tanto meno ha fatto I» sua 
parte l'assessore all'Indu
stria. 

Portovesme non è solo la 
ALSAR e l'alluminio e neatv 
che solo il piombo e lo zin
co dell'Imperiai Smentin* 
deir.AMMT. Ci sono anche gb" 
apoalti. Qui si cambia re
gistro e si entra in una giun
gla quasi senza uscita, nel 
sottogoverno più nero e nel 
mercato delle braccia più 
odioso. Diceva il compagno 
Cuccù, all'inizio della nostra 
inchiesta, per Portovesme 
«l'obiettivo è lo sviluppo», 
non la conservazione dell'esi
stente. Sì è andati avanti. 
ma l nodi da sciogliere sono 
ancora tanti. Vi è da pen
sare al lavoratori decti ap
palti. alla loro condizione 
precaria, al loro destino oua-
si senza sbocchi. H compi
to non è dei più semplici. 
e bisogna fare hi fretta^ an
che perché ai cancelli delle 
fabbriche di Portovesme pre
mono migliaia di giovani al
la ricerca di una prima oc-
cupe none. 

Toro Chtrchi 

in marcia per il lavoro disoccupati 
e operai delle fabbriche in crisi 
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La manifestazione, organizzata dal PCI e dalla FGCI si svolgerà domani po
meriggio in piazza della Prefettura a Bari - Interverranno i compagni Mi-
nopoli e Alinovi - Gravissima la situazione economica dell'intera provincia 

Dalla nostra redazione 
BARI — La necessità di una 
iniziativa autonoma e di 
massa del Partito e della 
Federazione giovanile comu
nista su temi del lavoro, del
lo sviluppo, della democra
zia, è alla base della manife
stazione popolare organizzata 
per domani pomeriggio a 
Bari in piazza Prefettura 
(« marcia per 11 lavoro »). Al
la manifestazione interver
ranno Umberto Minopoli del
la direzione nazionale della 
FOCI e Abdon Alinovi della 
direzione nazionale del Par
tito. L'iniziativa era in can
tiere ormai da tempo ed. è 
venuta maturando sull'ana
lisi della situazione economi
ca della provincia, la cui gra
vità è giunta ad un punto li
mite di sostenibilità. 

Alla spaventosa massa di 
disoccupati che raggiunge uf
ficialmente. con i giovani 
delle liste speciali, quasi 100 
mila unità si aggiungono a 
decine le aziende in crisi e 
i lavoratori in cassa integra
zione. E' ormai avviata una 
pericolosa tendenza di cor
rosione e sfaldamento del 
tessuto produttivo, mentre 
un'area sempre più diffusa di 
economia sommersa allarga 
la fascia del lavoro nero e 
non garantito. Di qui dunque 
l'iniziativa dei comunisti, che 
sulla base dol patrimonio di 
elaborazione e di proposta 
delle lotte dei lavoratori, dei 
giovani disoccupati, tende a 
costruire un movimento uni
tario intorno ad un pacchet
to di proposte, premessa di 
un vero e proprio progetto 
di trasformazione. 

Comuni. Regione, Comuni
tà montane sono gli inter
locutori dstituzionali • di que
sto movimento che deve pe
rò investire il padronato pri
vato e condizionare la sua 
politica economica e di in
vestimento. Le sezioni, i cir
coli della FGCI hanno di
scusso le proposte della fe
derazione in attivi di zona 
e manifestazioni pubbliche, 
mentre numerosi sono stati 
gli incontri con i lavoratori 
de^e fabbriche in crisi. 

Alla Balsamo, alla Majel-
laro. alle Acciaierie e Ferre

rie pugliesi di Giovinazzo 1' 
iniziativa dei comunisti si è 
collegata alla battaglia sin
dacale per la difesa del posto 
di lavoro e ha costituito quel
l'elemento di collegamento 
con le forze politiche, ne
cessario ad evitare pericoli 
della chiusura aziendalisti
ca. E questi incontri hanno 
permesso di valutare insie
me alla serietà della situa
zione anche il grado di matu
rità, di forza, di unità dei 
lavoratori. 

Alla Balsamo per esempio 
la risposta decisa di tutti 
i lavoratori ha respinto il di
segno padronale di smantel
lare -1 organizzazione sinda
cale in fabbrica, tentativo 
portato avanti con il licen
ziamento dei quadri sindaca
li e la minaccia dello sman
tellamento (proprio l'altro 
ieri il pretore di Modugno or
dinava alla direzione, con 
una sentenza, di riassumere 
i licenziati). 

Ancora molto delicata è in
vece la situazione delle Ac
ciaierie di Giovinazzo; qui 
l'incapacità manageriale del
l'azienda mette in discussio
ne il posto di lavoro di più 
di mille lavoratori, mentre 
commesse di 40 miliardi po
trebbero assicurare la produ
zione almeno per altri sei 
mesi. Ma l'impresa non di

spone di liquidità e con 1' 
esaurimento delle materie 
prime, che avverrà fra qual
che settimana, la produzio
ne, ora ridotta al 30 par cen
to dello standard, cesserà del 
tutto. Di qui la proposta del 
sindacato di un intervento 
degli istituti di credito e 
delle banche che dopo un 
primo accordo alla Regione 
hanno richiesto altre garan
zie. 

Cosi mentre 1 lavoratori 
hanno già da tempo fatto 
la loro parte, rinunciando 
ad aumenti salariali e in
crementando la produzione 
fino a 5 mila tonnellate men
sili in più di quella normale, 
azionisti e banche continua
no in intricatissimi ed inde
cifrabili atteggiamenti. E ciò 
nonostante che il contributo 
attivo delle forze politiche 
parhvmentarr e del PCI in 
particolare abbia inserito que
sta fabbrica nel pano nazio
nale per la siderurgia. Fino
ra i lavoratori non hanno mai 
rinunciato all'iniziativa e do
mani, dopo la partecipazione 
alla manifestazione di piaz
za Prefettura, una loro de-
leagzione di massa si reche
rà a Roma per strappare un 
incontro risolutivo al mini-
stero dell'Industria. 

Un'altra significativa pre
senza nella marcia per il la

voro di domani è costituita 
dai disoccupati delle liste 
speciali ai quali l comunisti 
nelle loro proposte, assegna
no particolare attenzione. 
Nella bozza di documento 
che i comunisti hanno mes
so alla base di questa inizia
tiva il problema viene affron
tato con una serie di obiet
tivi immediati: il piano re
gionale approvato dal CIPE 
per l'assunzione di 5 mila gio
vani. l'attuazione dei progetti 
irrigui 14 e 23 in agricoltura 
rappresentano infatti i primi 
interventi sui quali si può 
cominciare a riattivare il 
movimento delle leghe dei 
disoccupati. 

A ciò si aggiungono alcune 
proposte specifiche del grup
po regionale del PCI nel 
campo della formazione-lavo
ro, del turismo di massa, del
l'agricoltura. Proposte che, 
partendo dalla necessità di 
un intervento straordinario, 
si inquadrino in un progetto 
di convergenza globale degli 
strumenti di politica econo
mica. 

Enzo Lavarra 

Nella foto: durante uno scio
pero generale si manifesta 
a Bari per il lavoro • l'oc
cupazione 

Un comprensorio di valore ambientale 

Vendicari, 
un'oasi 

da difendere 
Oggi occupazione simbolica del compren
sorio nel Siracusano indetta dall' ARCI 

Nostro servizio 
NOTO (Siracusa). — In in
verno grandi stormi di ana
tre e folaghe; in primavera 
e autunno migliaia di tratti' 
polieri grandi e piccoli, dai 
cavalieri d'Italia agli aironi, 
ai fenicotteri, alle gru. Alcu
ne rarissime specie come la 
volpoca (che sverna in gran 
numero), la spatola, il gab
biano corso, sono così rego
lari e abbondanti come in 
nessuna oasi italiana. 

Il valore ambientale e na
turalistico del comprensorio 
di Vendicari, tipica zona 
umida costiera, fra le pochis
sime ormai rimaste al mon
do, viene unanimemente ri
conosciuto dalla scienza e da 
tutte le organizzazioni ' per 
ta salvaguardia della natura. 
L'interesse scientifico della 
zona è dato tra l'altro dalla 
presenza dt particolari asso
ciazioni vegetali alofile (tipi
che delle zone umide ad alta 
salinità) e faunistiche. Il com
prensorio comprende tre pan
tani salmastri, due dei quali 
stagionali, ta bassa e sabbio
sa isola di Vendicari e i ter
reni in parte coltivati che 
chiudono in direzione della 
provinciale Noto-Pachino. 

Per la sua conservazione fu 
apposto nel '74 in tutta la 
zona un vincolo paesaggisti
co e nel 17 fu creata un'oasi 
di protezione faunistica. Ma 
la mano devastatrice della 
speculazione ha violato ripe
tutamente il vincolo con mas
sicci sbancamenti di sabbia, 
prosciugamenti di laghetti, 
distruzione di colture pregia-
te (tra l'altro sono stati ab
battuti decine di maestosi ca
mbi), apertura di strade a 
pettine per lottizzazione, co
struzione di strade con mate
riale di riporto, insediamenti 
abusivi. 
. Vere e proprie aggressioni 

ambientali come hanno de
nunciato i nostri deputati re
gionali Cagnes, Grande e Tu-
sa in una interpellanza con 
carattere d'urgenza presenta
ta agli assessori regionali al
l'agricoltura, ai beni cultu
rali, al territorio. Lo stesso 
divieto di caccia non è stato 
mai rispettato. Inoltre la Ca
mera di Commercio di Sira
cusa ha espresso parere ne

gativo alla istanza dell'Ispet
torato dipartimentale delle 
foreste di apporre un vincolo 
idrogeologico sulla zona al 
fine di proteggerla da scon
siderati interventi. 

La motivazione della Ca
mera di Commercio è ben 
strana: il vincolo — si dice — 
mentre non aggiungerebbe 
nulla alle tutele già previ
ste, vanificherebbe l'utilizzo 
agricolo o turistico delle zone 
adiacenti con notevole danno 
per il pubblico interesse. Mo
tivazione pretestuosa per il 
fatto che un vincolo di tal 
genere non ha lo scopo dt 
danneggiare o limitare dra
sticamente l'attività agrico
la, ma Quello di impedire che 
scriteriate destinazioni agri
cole o turistiche possano 

j squassare l'equilibrio biologi
co e idrico della zona. 

« Ecco perché abbiamo la 
fondata preoccupazione — 
dice Febi Bianca responsabt-
le provinciale dell'ARCI — 
che si voglia sventrare l'am
biente e dare via libera alla 
escalation del cemento. Per 
questo ci siamo mobilitati e 
abbiamo lanciato una peti 
zione indirizzata al sindaco 
di Noto e alla Regione sici
liana con la quale chiediamo 
che tutto il comprensorio 
venga destinato a parco pub
blico da gestire come riserva 
naturale. Non vogliamo im
balsamare la zona, ma pro
teggerla dalle mani rapaci 
della speculazione ». 

Il gruppo ambiente dell' 
ARCI di Noto ha già prean
nunciato che presenterà un 
esposto alla Procura della 
Repubblica perché si faccia 
una indagine sui danni arre
cati alla zona e che si costi
tuirà parte civile in even
tuali processi. Nel quadro di 
questa mobilitazione vanno 
segnalate due iniziative pro
mosse dall'ARCI e da altre 
associazioni protezionistiche: 
la prima, una conferenza 
stampa (si è svolta ieri) nel 
corso della quale sono stati 
documentati attraverso dia
positive i guasti arrecati al
l'ambiente: la seconda, l'oc
cupazione simbolica (previ
sta per oggi) dell'oasi di Ven
dicari. 

Salvo Baio 

Il piano redatto dai tecnici israeliani sembra tenere in poco conto le esigenze complessive di sviluppo 

Troppo «aziendale» il progetto-pilota del Tavoliere? 
Le scelte colturali, per quello che se ne sa finora, sono in contrasto con altre esigenze della 
Capitanata e della Puglia - Quali debbono essere i «soggetti» della programmazione 

Dalla nostra redazione 
BARI — fai sapeva che esper
ti di tecniche irrigue dello 
Stato di Israele, chiamati 
dal consorzio di bonifica di 
Capitanala, erano in giro 
nelle campagne del Foggia
no. Adesso io stesso consorzio 
presenta un progetto pilota 
per lo sviluppo dell'agricol
tura di Capitanata, con l'ap-
{>licazione di nuove teono-
ogie agricole e di gestione, 

per la trasformazione di gran 
parte dell'agricoltura del 
Tavoliere da asciutta in ir
rigua. 

Il progetto è stato redatto 
dalla «Tahal Consulting En-
gineers LTD » di Israele in 
base ad un accordo con la 
Tecnagro. una associazione 
per la diffusione della tec
nica e della professionalità 
nell'agricoltura di cui fanno 
parte tra gli altri la FIAT, 
la Montedison e PAgridev. 

Il progetto pilota si concre
tizza nella redazione di pia
ni di trasformazione di 5 
aziende dimostrative dai 20 
ettari in su. In più si pre
vede Ut preparazione di pro
grammi di assistenza tecnica 
e divulgazione ki agricol
tura. Nel merito di contenuti 
di questo progetto pilota ci 

proponiamo di occuparci più 
approfonditamente al mo
mento della presentazione di 
tutti gli elaborati che il con
sorzio di bonifica di Capita
nata ha preannunciato per il 
13 marzo, non sappiamo an
cora se a Bari o a Foggia. 
Possiamo però già affermare 
— sulla base de1 la prima 
bozza del progetto presenta
to in un incontro, al quale 
hanno partecipato tra gli 
altri il vice presidente della 
Giunta regionale Romano, lo 
assessore regionale all'agri
coltura Monfredi ed il presi
dente delia Commissione 
agricoltura del Consiglio re
gionale compagno Panico — 
che la tendenza per quello 
che riguarda le scelte cul
turali è, a nostro avviso, 
molto negativa perchè i para
metri di riferimento ci paio
no di pura convenienza 
aziendale e non tengono pre
sente le esigenze generali di 
sviluppo 

Si sostiene, per fare un 
esempio, che il ruolo della 
barbabietola da zucchero 
deve per il futuro diminuire, 
che la zootecnia non deve 
giocare un ruolo rilevante 
nello sviluppo complessivo 
dell'agricoltura della Capita
nata: mentre una scelta pre

cisa viene compiuta ' ed è 
quella, nientemeno, dello svi
luppo della coltura del gira
sole. Molto opportunamente 
il compagno Panico espri
meva nell'incontro le sue 
perplessità su questi indi
rizzi, che sono in contrasto 
con gli obiettivi di sviluppo 
dei bieticoltori pugliesi e 
che sono stati fatti .propri 
dalla Regione Puglia, che 
ha predisposto un piano set
toriale in aggiunta a quelli 
previsti dalla legge «quadri
foglio». Ci si consenta inol
tre un sospetto. Ci sembra, 
infatti, che la parte del pia
no sulle tecniche irrigue, 
che contiene elementi ed in
dicazioni interessanti, frutto 
delle esperienze dei tecnici 
israeliani, serva da biglietto 
da visita per le scelte coltu
rali proposte. 

Ci sarà tempo, come dice
vamo, per entrare nel merito 
di queste scelte. Quello che 
ci preme sottolineare subito 
è il problema politico di 
fondo che pone questo pro
getto pilota. Chi sono i sog
getti sociali e politici che 
devono contribuire alle scel
te di programmazione, che 
poi spetta all'istituto reeio-
na!e decidere in via defini
tiva? Noi riteniamo che que

sti soggetti debbano essere i 
protagonisti dell'agricoltura, 
ì contadini, i coltivatori di
retti, il movimento coopera
tivo agricolo, le forze im-
firenditoriali agricole a vari 
ivelli, fino all'associazione 

degli agricoltori, il punto di 
riferimento però non può es
sere rappresentato solo da 
queste ultime (il progetto pi
lota è stato presentato da 
Alfredo Diana, ex presiden
te della Confagricoltura), 
ma da una presenza plura
listica che deve coinvolgere 
tutti i soggetti ed In prima 
linea i coltivatori piccoli e 
medi. 

Ed è per questo che i co
munisti s: sono battuti per
chè nell'accordo programma
tico che ha dato vita a que
st'ultima Giunta regionale 
venisse inserito l'impegno a 
fare al più presto una legge 
di procedura della program
mazione agricola che veda 
gli istituti elettivi, l'ente di 
sviluppo agricolo protago
nisti, insieme alle associa
zioni professionali, della re
dazione e dell'adozione dei 
piani zonali. Con il proget
to presentato dal consorzio 
di bonifica di Capitanata ci 
troviamo di fronte al tenta
tivo di far passare una pro

grammazione pilota su 5 
aziende (le cui scelte sono 
decise da una società pri
vata) che di fatto è una vera 
e propria proposta di piano 
di zona da realizzare attra
verso piani aziendali di tra
sformazione. 

Questi piani aziendali a 
quale quadro programmatico 
fanno riferimento, se la pia
nificazione zonale non si 
riesce ancora ad avviare sul
la base di procedure certe? 
Questa è una domanda a cui 
va data una risposta. E la 
poniamo perchè ci ha preoc
cupato quanto abbiamo sen
tito dalla bocca dell'asses
sore Monfredi, cioè che que
sto esperimento proposto 
dallo studio della Tecnagro 
potrebbe essere esteso in al
tre zone agricole della Pu
glia. Si vogliono impostare 
in questo modo le procedure 
della programmazione zonale 
agricola? E gli impegni pre
si con l'accordo programma
tico? Sono interrogativi que
sti che vogliamo porre an
che al vice presidente della 
Giunta Romano, che è re
sponsabile della programma
zione, il quale nel suo inter
vento — pur sottolineando le 
incongruenze di alcune scel
te di sviluppo proposte dal

la Tecnagro — ci è sembrato 
disponibile ad un discorso di 
diffusione di questo esperi
mento nelle altre zone. 

Sia chiaro che da parte 
nostra non c'è una precon
cetta posizione di opposizione 

j a proposte di pianificazione 
aziendale, da qualsiasi parte 
vengano. Le proposte in 
quanto tali vanno tutte esa
minate. Il problema sta nel-
l'evitare che tali proposte di
ventino esse stesse il quadro 
di riferimento. Cosi si degra
derebbe la Regione ad un 
ente che ratifica scelte che 
non sono state il risultato di 
una partecipazione plurali
stica delle espressioni agri
cole ed elettive della società 
pugliese 
• Bisogna pur dire che Ini

ziative come questa della 
Tecnagro trovano spazio nel
la sostanziale sordità dei 
l'esecutivo regionale a predi
sporre gli strumenti opera
tivi e legislativi oer avviare 
uno sviluppo agricolo pro
grammato. Ed è quanto han
no chiesto ancora una volta 
le organizzazioni sindacali 
della CGIL. CISL. UIL riel-
iVPimo incontro con l'asses
sore reHona'e all'agricoltura. 

Italo Palasciano 

La vicenda delle operaie Sit-Siemens dell'Aquila 

// corpo dice quel che la tecnica nega 

Si è riproposta in questi giorni, con minor clamor* di qual
che mese fa. la questione dell'ambiento alle Sit-Siemens del-
rAquila. Sette operaie, come riferivamo ieri in altra parte 
del itomele, sono approdate al CTO di Firenze dopo aver 
•irato ospedali di mezza Italie. Aldilà delle conclusioni cui 
perverranno le vari* inchieste e ricerche da tempo avviate. 
i € tempi lunghi • della tecnica sembrano contrastare con le 
esigenze «K sicurezze e di salute delle lavoratrici. 

ROMA — / volti tesi, un'aria 
frettolosa, un guardarsi in
torno quasi circospetto. Ca
pannelli subito sciolti, un dir
si « ciao a domani » senza 
troppi entusiasmi. E" un'im
magine — una delle tante — 
dei giorni della « grande pau
ra » alla Sit-Siemens delT 
Aquila, t giorni di ottobre, e 
poi di novembre e di dicem
bre, in cui ad ogni turno de
cine di operaie cadevano a 
terra svenute, o correvano in 
infermeria con vistose bolle 
sul volto, sulle mani, suHe 
gambe. 

E le immagini della rabbia: 
ore e ore di riunioni, di as
semblee, interminabili verten
ze con Tczienda per avere, 
dicevano, mi nostri tecnici*, 
la « nostra sicurezza ». Per 
sostituire — o almeno inte
grare — al « tuffo OJT. » de
gli strumenti di misurazione 
dei JsLA.C. (masslmaccettabi-
lìtaconsentita di rumore, di 
piombo, o di palpabile polve
re di stagno) i segnali di pe

ricolo percepiti col proprio 
corpo, coi propri organi in
ferni. 

Il rifiuto di pagare prezzi 
che molti ritenevano scontati. 
*Le quantità di sostanze 
tossiche presenti neWatmo 
sfera dei reparti saldatura e 
relais sono entro i limiti di 
legge », recitavano le relazio
ni periodiche — Vultima ap
pena una settimana prima 
dei € malori di ottobre» del 
CNR. mE la fabbrica più si
cura del gruppo STET, e for
se la migliore in Italia*, in
calzava Vaztenda con confe
renze-stampa e comunicati 

Il senso di isolamento che 
poteva nascere da un ecces
sivo * rifiuto della tecnica » 
— e insieme i rischi connessi 
alla crisi, alla ristrutturazio
ne del settore elettronico e 
alla prevista espulsione di mi
gliaia di donne dalle grandi 
aziende — creavano artificio
si schieramenti nelle ripetu
te riunioni di consìglio di fab
brica, improbabili integrali

smi ecologici o produttivi. 
In mezzo, loro: ditentate 

operaie in gran parte nell'ul
timo decennio, spinte subito 
a lotte aspre quasi più. da 
una sorta di e rigore conta
dino » che da una approfon
dita coscienza di classe. I 

riti di lavoro minacciati, 
manifestazioni * caricate* 

i dalla polizia, appena un anno 
! fa ranacronistico processo 

per avere, agli inizi degli an
ni 10, scioperato e protesta
to a migliaia contro cassa 
integrazione e discriminazio
ni antisindacali. 

E in questo tempo, l'avan
zare della consapevolezza po
litica quasi contraddetto da 
un'organizzazione di lavoro e 
di vita che *non lascia spa
zio per pensare*. « toglie la 
voglia di fare ramare », « im
pedisce di sentirti intera sia 
in fabbrica che « casa *, co
me hanno scritto toro stesse, 
poco più di un anno fa, sui 
questionari del corso détte ISO 
ore su ambiente di lavoro m 

salute. 
I ritrovati della tecnica 

per rendere accettabile il 
« microclima * — aspiratori 
incorporati nelle matite sai-

j datrici, pannelli antirumore 
— non sembrano eliminare i 
mpiccoli* e ricorrenti distur
bi creati dotta luce artificia
le, dalla mancanza di aria 
mvera», dal contatto quoti
diano con decine di sostanze 
sconosciute e sicuramente no
cive, dai fumi insinuanti del
la saldatura dèi circuiti. 

E" a lento accumulo di una 
intollerabilità che esplode 
talvolta in maniera irrazio
nale: come quando fuggono 
terrorizzate perché un « mat
to» ha acceso, proprio allo 
sbocco esterno degli aerato-
ri, un fuoco di stoppie. Il fu
mo acre che entrj tn circuito 
neWaria del reparto sembra 
allora la e prova provata* di 
quello che gli organi più sen
sibili del corpo avevano de
nunciato da tempo. Oli sto
maci in disordine, i cicli me
struali sballati, i * facili» a-

borti e i ricorrenti mal dt te
sta non sono un'invenzione. 

Non è * psicosi», come in
sinuano azienda e ispettora
to del lavoro »; « le operaie 
non sono matte ». i la prote
sta del consiglio dt fabbrica. 
E lultima relazione dei tecni
ci riuniti poco più di un me
se fa, è cauta ma precisa. 
Qualcosa, nella < fabbrica del 
sogno» che guarda al Gran 
Sasso e all'autostrada — qua
si un simbolo — è fuori leg
ge, qualche fegato ne risen
tirà per tutta la vita, il sofi
sticato processo produttivo di 
Circuiti e relais non ha scon
fitto antichi nemici, come la 
polvere che si accumula for
mando, col tempo, miscèle 
micidiali. 

Ma pure il sintomo — non 
paradossalmente ~~ è più 
acuto di quanto faccia so
spettare la diagnosi, un « pe
rù io dottore sto male lo 
stesso », che non si placa con 
« bonifiche integrali » dello 
ambiente né con la presenza 
in fabbrica dei tecnici. Sfal

dati i miti della «fabbrica 
tutto INOX» e del benesse
re che riempie la vita, le 
centinaia di ex-contadine, o 
di diplomate divenute ope
raie. che in questi mesi han
no drammaticamente a rispo
ste col corpo* — inteso tut
to intero, dalla testa ai piedi 
— al « normale » sfruttamen
to, lanciano un segnale 

*Non vi t mai venuto in 
mente che siano sbagliati i 
M.A.C.? ». chiedeva polemica
mente una di loro ad un me
dico. * Ci avete mai osser
vate un attimo, mentre con
trollavate ogni sei mesi i va
pori sotto il nostro naso? », 
ha domandato retoricamente 
un'altra ad un tecnico. E non 
è certo un caso che tutto que
sto sia avvenuto alla SU -
Siemens dell'Aquila, settore 
elettronica, grande maggio
ranza donne, pendolari tre
cento giorni all'anno da pae
si dt un entroterra non « in
quinato ». 

Nadia Tarantini 


